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LO S T A M P A T ORE 

A CHI LEGGE* 


Hiunque ba fiore di Let- 
teratura Toscana , ha 
notìzia pienijfima della 
fama , in cui per lo paf- 
futo fa Uro no , e di gior- 
no in giorno vanno, fa- 
lendo fempre più le pre - 
(enti Lamentazioni di Benedetto Meu- 
zngi 3 le quali) emendo propriamente una 
vivace raccolta di gentilezze » * gra- 
zie ^ che col foave leggiadro vincolo di 
Toefia unifee , e lega mirabilmente la 

A 2 ga • 




gagliardìa di robuftijftmi infegn amenti al- 
ia dolcezza & tenerijjimi affetti , fon di' 
venute le delizie più care di tutti gli 
Uomini Letterati . apparirono quefte sì 
poderofe nella loro gloriofa fama , che de • 
ftando cìafcuno all » ammirazione di fe me- 
defime , furono con avidità ricercate * e 
lette con ifiupore j talché per cagione di 
quefto loro plaufo universale fi fon renda ■ 
te sì rare , che fra i moltifftmi , che an- 
cora prefentemente ne hanno vaghezza » 
pochi fon quelli , che abbian la forte d* 
abbatterfi a ritrovarle . Quindi è , che 
effendomi caduto nell > animo il de fideria 
di rifiorare di tanta perdita gli Amato- 
ri delle medefime , ne ho fatta la prefen - 
te riftampa , la quale poffo giuftamentt 
fperarc T <bc debba efjere accolta ancora 
con maggior gradimento di quel , che fi of- 
fe la prima > ejfendo che ella venga alla 
luce accompagnata dalla bellijfima , e 
fedel traduzione delle medefime Lamen- 
tazioni di Geremia 5 fatta dal celebre 
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llluflri filmo Sig. Abate A^toh 
Scanni* il quale già pieno d'anni* di 
fapere , e di meriti , ferve col fuo Home 
[olo di gran \ Panegirico a tutto il Libro . 
Le Lamentazioni , di cui ba fatto la P a « 
rafrafi il Mekziw> [ ono quelle piamen- 
te, che dalla Cbie fa fi cantano ne' Gior- 
ni Santi : Le tradotte dal Sig. Abate 
S^avmi 5 f ono tutte q ue lk 5 che lafcio 
fcritte ilSantoVrofeta Geiìemi^ s quin- 
di è , che chiaro fi vede , che offendo t 
une unite in fieme coll' altre > vien l'Ope- 
ra ad e ffer e più perfezionata > e più fini-, 
ta 5 ed in fieme fempre più degna di conu 
parire alla luce , 
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LE LAMENTAZIONI 

D t . 

GEREMIA PROFETA 


TRENODIA PRIMA 

Qu omo do fedet fola Civitas , piena 
' populo . 



t . .. 


HI 5 comela Cittàjch era sì piena 
D’ inclita gente 3 gloriola a eletta a 
Or è deferta a e folitaria arena! 

t i * • • • 

In negro velo vcdovil ritlretta 5 

Quella a che dianzi fu Donna a e Regina a 
Qual mai conforto fconfolata afpetta? 

A 4 Con 
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Con le Provincie Tue gita è in mina) 

E fatta fegno di fortuna avverfa, 

A tributario giogo il collo inchina. 

In trilla notte a lagrimar converfa* 

Plora mai fempre, e fa fuo cibo il pianto , 
Sii larga menfa di dolore afperfa. 

Ove fon or quei* che fi diero il vanto 
Di tanto amarla? Ahimè, chi la confola? 
Chi le rende l’allegro tifato ammanto? 

Gì tre al lafciarla abbandonata, e fola, 
Aggiunfero ildifprezzo. Ahi ,che’l deprezzo 9 
Più che dardo nimico, al cuor fen volai 

A 

Così al travaglio non da prima avvezzo , 
Sgombrò il popol di Giuda; ed un’cftrcma 
Miferia fu del fuo fervire il prezzo. 

Gente, a cui l'altrui duol rigor non {cerna. 
Gli tolfe ogni ripofo . Ahi dura ftanza 
Con chi barbaramente ognor ti premal 

1 • ». . • • 

Quei, che nimica ebber sii lei baldanza, 
Strinfer l’alma Cittade) ed ella vede 
Chiufo ogni fcampo, c di fuggir fperanza.' 

Già 
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Già più àon è chi feco volga il piedi 1 
Alle pompe folennij e al Dì feftivo) 

Al Dì grande 5 e fcftivo alcun non riedc- 

- - » 

Ella d' Altare 5 e‘l fàcro Altare è privo 
Del Sacerdozio} e pien d’amaro lutto 
Vedefi il Sacerdote andar captivo. 

Stuolo di Verginelle in un ridutto^ 

Squallide 3 e grame, e sbigottite in volto j 
Miran le Torri j e’ITempioarfo, cdiftrucco» 

, . - * » ■ * > 1 

* t . . , \ 

Perchè ’l Nimico a depredar rivolto 

Lafciólla ignuda 5 e al di lèi capò altero 
L’aurea corona 5 eogn’altro fregio ha tolto» 

Così del male oprar Tempio fentiero 
Iddio fowertei ed alla fine aggiunge 
Alle minacce il flagellar feveto. 

Qual più duro gaftigo * Ecco che punge 
Il Predator 5 come rapito armento, 

I miferi fanciulli j e a lui non giunge 
Della tenera età l’afpro lamento. 


TRE- 


rio) 

TRENODIA SECONDA- ' 

Et egrejjus e fi a fi Ita Sion omnis 
decor ejus % 

O 

Cara di Sionne inclita Figlia , 

Come hai perduta ogni bellezza , e come ' 
Più non è chi al tuo Sole alzi le ciglia ! 

Mifera { andarti con le rafe chiome 
Dinanzi al Vincitore} ed ei t'impofe 
Pur troppo gravi 5 c doìorofe fonie . 

Come turine di Cervi paurofe. 

Cui per deferto loco il cibo manca , 
Corfero i Duci tuoi ferme , e faffofe 

Valli, e Mpntagnej e quella invita, efranca 
Lot lena un tempo, ahimè, che in mezzo al corfo 
Languir fi vide abbandonata , e fianca. 

E piu ti rtfttìfe il cuor T afpro rimorfo , 

In rimembrar, che’l tuo fallire antica 
Ti diede affanno, e ti negò foccorfo. 

-, Lie- 
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Lieta lederti in fertil Aiolo aprico) 

Ed oggi) in luogo d* imbandita menfa, 
Manchi per fame , e provi il Ciel nemico . 

Che lagrime per pane or ti difpenfa 
Il Predar or fuperbo ; ed oggi invano» 

Sul tuo perduto Ben , per te fi penfa • 

Or và, die’ egli 3 e con davot* «nano 
Offri gl' incenfi tuoi i e in ceppi avvinta 
Afpetta il tuo Liberator Covrano. 

Tu, come palla or alto, or baffo fpinta , 
Ludibrio, e fcherzo d’Aquilon crudele , 
Già non avrai fermezza . Ah dhe fu vinta 

Da maggior colpa ogni tua colpa; .e ’1 fiele. 
Che nell’amaro calice fi ferba, 

Spremerti allor, che a Dio furti infedele. 

Che maraviglia è poi, fe con acerba 
Afpra puntura il Vincitor dileggia 
Te, cui già vide andar tanto fuperba? 

Tu dallo feettro , e dall’ augufta Reggia 
Cadérti al baffo) e sù le tue catene 
Scefo dagli occhi un rio di pianto ondeggia. 

Co- 


/ 


Come vii donna 5 che di fe non tiehe 
Cura 5 o vergogna » non volgerti in core 
A qual fin 3 mal oprando altri perviene. 

Delle tue macchie a chi non crcfce orrore? 

Se non fe forfè con preghiere 9 e Voti 
Non difarmi del Ciel l’afpro furore. 

Re di Clemenza 5 a te non fono ignoti 
Gli affanni miei ; alta pietà ti prenda 
Di me j nò più il fuo brando intorno ruoti 
11 ficr Nimico 5 e fovra me non feenda. 



TRE- 
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TRENODIA TERZA- 

, . »• 14 


Manum fuam mifit boflìs ad omnia 
defiderabilia ejus . 

• -j : . * * . '* • »• i 

-• 

l^rTefe la mano avara 9 e ’tif et talento ^ 
Pago non fu delle rapite fpoglie 9 
Nc d'aurei fregi 9 e di geminato argento. 


Perchè fin dentro alle facrate foglie 
Pafla la rabbia ingorda; e quel ritegno 
Che la Legge annodò 3 col ferro fcioglie. 


Volle per giunta il crudo Aflirio fdegno 
Ch’io pur vederti in un co i facri arredi 
Del Santuario far ludibrio indegno. 

4 

Vanne mefchina 5 e fcarfo cibo or chiedi j 
Che già tei niega il fier Nimico; e fprezza 
Ogni tefor 5 che in guiderdon gli cedi. 


0 fommo. Re 9 dalla (Iellata altezza 
Mira qual latta io fon mifera 9 e vile 9 
Fuor dell’antica inclita mia grandezza . 

v Dite? 
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Dite» fe mai tenne più atroce filile , 

( Così vi guardi il Ciel da ria (ventura ) 
Dite; a tanto mai giunfe il ferro oftile? 

Che, come dell’Autunno uva matura. 

Iddio calcommi j e di mie vene il fangue 
Fu di quel vino orribile miftura. 

O Peregrin, che miri il volto efangue^ > 
E lo fcarno mio petto, e l’ arid’offa. 
Dimmi , e qual di me al paro opprelTa langue ? 

Da ruinofo fulmine percoffa. 

Con le fumanti fue vicine Ville 
L’alta Sionne dal fuo fondo è feofla. 

E le voluminofe atre faville 

Non farà , che giammai veggianfi fpente 
Dal cuor , fpremuto in lagrimofe filile «. 

Com’effer può, che di fuggire io tenteì - 
Se cinta fon d’ ineftricabil rete , 

Che di. muovere un piè non mi coniente/. 

Ahi colpe ! voi , voi rifvegliata avete 
L’Ira vendicatrice e voi del giogo, . 

Del giogo mio i duri chiodi or fece. 1V . 

For- 
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Forfè Ha ch’io riforga? E da qual luogo* 
Difenderà valor 9 che mi conforte? 
Cenere è fatta in fui mio patrio rogo 
Ogni fpetanza di mutar mai forte; 
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TRENODIA QUARTA. 

' 1 
j » *. i .* « ... . . . i . 

t . ' . ■ 

Covìtavit Pominus diffipare murata 
1 " fitta Sion* 

Far dell’ opprefle , e defolate mura 
Scheletro di fpavento al Patteggierò 1 

Tirò fua fotta , c difegnò mifura 

Per dovunque dovea lo Sdegno accefo 
Stenderli in largo , e ritrovar paftura . 

% 

E che giovpmmi il fianco aver difefo 
D’una doppia Cortina? Ogni ben forte 
Argin dal fondo è feotto , e terra ftefo. 

Le torreggiami , c beh ferrate Porte , 

Or fon rottami j e lor catene, c sbarre 
Sembrar di vetro fragili ritorte. 

Poi vedi ad un medefmo giogo trarre 
E Regi, t Sacerdoti, e alcun non puote 
Dal pondo iniquo il collo altier fottrarre. 

Ma 
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Forfè fia ch’io riforga? E da qual luogo 
Difenderà valor, che mi conforte/ 
Cenere è fatta in fui mio patrio rogo 
Ogni fpcranza di mutar mai forte • 
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TRENODIA QUARTA- 

Cogitavit Dominus dijftpar 9 murum ; 
filza Sion • 

D 

.1 — ^ UnqueilDio di Vendette ebbe in penderò 
Far deH’opprefle, e defolate mura 
Scheletro di fpavento al Patteggierò ! 

Tirò fua folla , e dileguò mifura 

Per dovunque dovea lo Sdegno accelo 
Stenderli in largo, e ritrovar palhira. 

E che giovommi il fianco aver difefo 
D’una doppia Cortina? Ogni ben forte 
Argin dal fondo è fcolTo , e a terra Itelo . 

Le torreggiami, e ben ferrate Porte, 

Or fon rottami } e lor catene, « sbarre 
Sembrar di vetro fragili ritorte. 

Poi vedi ad- un medefmo giogo trarre 
E Regi, c Sacerdoti, e alcun non puote 
Dal pondo iniquo il collo alticr fottrarre . 

» Ma 
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Ma v' è di peggio : Dall’ Eteree Rote 
Spirto Riveiator più non difcende j 
E le firade del Ver fcmbran mal note,’ 1 

Più d'un Profeta ad adulare attende; . 
Mendace 5 c ftolto ; e Sorti or trifte? or buone 
Fingendo ad arte? arco d'inganno tende. 

Ciò ben eonofce il Vecchierello ? e impone 
Silenzio a fe medefmo? c in terra fiede? 

E al mento la man tremula foppone. 

Di cenere cofperfo altri fi vede; 

Altri coperto di cilizio ; e moftra? 

Che d’ infelicitade è fatto erede. 

La figlia di Sion più non s‘ inoltra 
Di fua letizia antica; e d’orror cinta? 
Squallida ? e lagrimofa al fuol fi profira ; 

Ed io? cui l'alma è dal dolor già vinta? 

Mi maraviglio ? che oggimai la vena 
Del pianto mio non fia del tutto eftintaì 

Oh qual s’apcrfe lagrimofa leena? 

Allor ? che i Pargoletti c pane? e latte 
Chielcro invano? e fi doppiò lor penai 

B Io 
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lo Tento* che’l mio cuor palpita , e bàtte 
Più violento delibato j e brama 
Scappar per ftrade* che’l dolor gli ha fatte' 

E in veder 9 che conforto indarno chiama 
La povera Siotìne* afpro tormento 
Sì le vifccre mie fquarcia * e dislama 9 
Che di mio Tangue inonda il pavimento! 



TRE- 
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TRENODIA QUINTA- 

r ■ ... • 

ÌAatribus {uh dhcrunt , ubi eft 
fritte um^ & vi numi 

: '*•/'.• .. i' . . 

D Iflcro ì tigli , in doìorofo accento? 
Madre, dov’è per noi cibo* e bevanda ? 
Onde fi a pago il naturai talento t 

E in quello dir*, mille», che‘1 cuor tramanda. 
Singulti faceart nodo alle parole 
Della turba infelice, e miferànda. 

Che , tome fpada alle trafitte gole, 

Fu lor la Fame ‘Ahimè foVrà gli eli inri , 

I ràggi tuoi , che non Velàfti ^ ó Sole t 

Là di Gcrufalemme entro ì fticintj, 

Pet le pubbliche piazze , e per le Iliade 
Giacean mefehini, l’titt con l’ altro avvinti* 

In quel che chiede àità , a terra cade 

II Pargoletto} 6 fembta dir, cadendo. 
Madre, di me non muoveti pietade ? 

b 2 
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Oh fimulacro fpaventofo , orrendo ! 

Veder la Madre al Figlio il fiato cftremo 
Suggcrcj e l’alma ambo efalar piangendo ! 

* ! , . / ■ t „• 

Qual efier può del Punitor fuprcmo 

Efempio in terra, a tanto efempio eguale ? 
Ahi che in penfarvi inorridifco, e tremo. 

Quello è per certo un tolerabil male* 

Che qui trovar può paragone. Ahi latto* 

11 noftro avanza., c troppo in alto fale. 

* • *• 

Troppo del Duol ftendcfi in largo il patto ; 
Che , come un Oceàn d’onda infinita * 
Non vuol mifura di mortai compatto . 

Cara Siòn, chi mai ti porge aita> 

Chi rifalda tue piaghe s e chi mai rende 
Spirto alio fpirto tuo, vita alla.vita ?< 

Quei buon Profeti dalle facre tende, - 
Con parole magnifiche, c pompofe, 

. Quante per te fingean forti > e vicende I 

Tela lor lingua in tal fuperbia pofe. 

Che fi fè velo all’ accecato core, 

E tenne a te le tue gran colpe afeofe. , 

Epur 
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E pur dovca.no in tc crefcere orrore 
Dell* idolatra tuo primiero oltraggio. 

Che armò del giufto Ciel l’afpro rigore; 

• • . ' . • »*“ . . V J 

' » 

Opprobrioj efchcrno al tuo mefchin fervaggio 
Vedetti aggiunto j e te ciafchun derife , 

Che intorno a i Muri tuoi tenea viaggio . 

Ecco, diccan , Quella, che già fi affife ' . 

In Regio Soglio j e in fignoril Sembiante 
Spiegò pompe , e trofei, armi , e divife. 

Ecco Colei, che fi tenea badante 
A rallegrar di fua bellezza il mondo: 

Ed or le và confufione avante » 

Pofta d'affanno, c di mifcria in fondo • 
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TRENODIA SESTA 

• • g * I » 

Ego vir videm paupertatem meam 
in vtrga indignai toni? ejw* 


F , 

1 Che dirò di me 5 fu cui fi fpefe 
Della faretra eterna ogni faetta. 

Che rovinofa al mio gaftigo intefe? 

Dirò 5 che ’l giudo Ciel m’urta, e mi getta 
In tenebrofa carcere profonda , 

Dove raggio di Sole invan 5’ aletta, 

f . ••• ..." '* ,* 

Dirò 9 che fol per me 5 Tempre feconda 
Di (frazzi è l’Ira, che dal Ciel fi ruota , 
E fui mio capo orribilmente inonda . 

Ogni mia vena è già di fangue vota > 

Aride l’oifa 5 e la mia prima imago 
Or fmunta , e fcarna , a me medefmo è ignota . 

Oh qual mi cigne intorno orribil lago 
D’amaro fiele! Oh qual del noftro affanno 
Sembra il Nemico alticr fianco , c non pago ! 

3 An- 
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Anzi 9 io pur fon come color 9 che Hanno 
Chiufi in fepolcro s e Covra lor non bada 
Il volgo ) c non curanti oltre fen vanno. 

Or chi fpczza i ricinti) c chi dirada 
Il pertinace attedio/* e chi mi porge 
Mano a fuggir per non. ulata ftrada/* 

Ahimè ! che ftrada il mio veder non fcórge : 
Carco di pefantiflìme catene) 

Benché voli il penftero 5 il piè non forge 

Ma forfè una tranquilla onda di fpene) 
Come fiume) che al mar mette fua foce» 
Vien del mio. core alle dolenti arene ì 

Punque io movrò la feon folata voce } 

Per veder fe a pictade altri commuova 
11 declamar del mio tormento atroce , 

Ahi) che’l pregar chiù fa. T orecchia or trova 
E invan s'affaccia l’agitato core 
Per gire incontro alla fperanza nuova». 

.Giuftizia motte il primo alto Fattore 
A fabbricar di riquadrati fatti 
Quello sì forte carcere d’ orrore « 

B 4 
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lì quivi pur Giuftizia a guardia ftaflfi 
Col Tempre aperto, e vigilante ciglio, 
Pcrch* altri quindi non ritorca i paflì. 

Duro, funefto, lagrinsofo efìglio 
Qui mi rinchiude : e contro del fevero 
Giudice già non vale arte , o configlio* 
Pcrch'ei rompe , e fovverte ogni fenderò. 



> 
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TRENODIA SETTIMA . ' 

Mifericordia Domini , quia non 
burnus confumpti . 

P 

JL Ur direni lode alla Pietà divina* 

Che’l germe d’Kraele in tutto fpenro 
Non fu nella comune ampia ruina . 

Perchè* febbene a gafligar non lento 

Fu il Ciel * che di flagelli arma la mano 9 
Pur lafciò di Clemenza alto argomento. 

Che non tutti perir del giogo Arano 
Sotto l’acerbo intollerabil pelò j 
E in te* Signor* non già fperammo in vano. 

Ben dal primo chiaror* ch’io vidi accefo - 
Del giovcnil mio giorno* o Re fuperno* 
Non mai fallir le tue promefle ho intefo. 

Adunque altri* chete. Signor, non Icerno 
Per mio conforto j e te qui folo afpetro 
Dal più chiufo del cuor fegrcto interno . 

Un 
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Un mio loquace fofpirofo affetto 
Grida fatate; e lei Iperar mi giova , 
Bench’io mcn giaccia tacito, e folcito. 

Speme 5 che in Dio confida, ali rinnuova 
Da formontar volando oltre al timore, 
Oltre al danno, che perde ogni fua prova. 

Per quello è ben, che un giovinetto core 
S’avvezzi all’umiltade, e ch’egli imponga 
Giogo alla volontà, freno all’errore. 

Quinci egli avvien, che’l Ciclo in lui riponga 
Il tefor di fuc Grazie, e che fovente 
In alto grado 4i faenza il ponga. 

Che quel filenzio fuo fatto eloquente 
Gli parla all’ alma s e compagnia gradita , 
Benché folingo ei fia, fempre ha prefente. 

E s’ altri chiederà, com’è falita 
L’ Alma tant’alto ; a lui farà rilpofto , 

Che folo al Cicl fi và per via romita* 

Solo, ed abietto lamia faccia ho porto 
In umil polve; e fc d’ alzarmi io fpero , 

Il mio fperare è folo in Dio riporto . 

r ’ Ve- 
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Vegna di braccia violenta altiero 
Fiera percolai : ia t altra guancia ho pronta 
Ne d’elmo per coprirla ho di meftiero. 

' i' • 

È ciò 5 che marco di vergogna impronta 9 
Me già non vede andar col ciglio ballo .* 
Vengan pur furipli opprpbrio 3 ed onta , 
Ad incontrargli ìq muovo allegrq il paffo - 


i 

w 
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TRENODIA OTTAVA: 

• » * / •> • 

Quomodo obfcuratum eft Aurum , mutatus 
e fi color optimus! 

r ■ 

V^Qmg ha perduto il primo Tuo colore , 
Ahimè) com'ha perduto il lucid'Oro 
Quel Tuo si ardente amabile fulgóre ! 

Già più non ha l’ Aitar pompa, e decoro 
Torri, c Tempio definirti : e appena or vedi 
In larga piazza alcun vcftigio loro . 

Ecco quegli, che già diceanlì eredi 
D’antica nobiltade 9 e trailer fregi 
Infin di là dalle Peruvie fedi. 

Emulatori de’fuperbi Regi, 

Ed or mendichi , ahimè ! giacciono in polve , 
Di fe lafciando orribili difpregj. 

Dov’ è la Gente , che al fuo crine avvolve 
L’ indiche gemme ? In vergognofa nota 

Or fe nel fango dell' opprobjrio in voi ve. 

■ . /. « 

La 
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La ferrea mazza , che su lor fi ruota , 

Moftrò ben , eh’ elfi fiir più fragil vafo. 

Di quanti il maftro umil formi alla rota. 

Così la gloria lor giunta aJI’Occafo, 

Or fatta è bruna , e ne dà fegni efprefTì 
Del noftro troppo acerbo orribil cafo ... 

Ahi, che miferia efirema I I Draghi ftefli 
Ebber pur latte per nodrir lor figli > .. 

E noi giacemmo in dura fame oppielfi. 

... .... • ... c • ' 

La Fàme fiele più crudeli artigli. 

Che di Leon, che’l palfeggiero attenda, 
E lui ghermir feroce fi configli . 

*» • 

Anzi par, che Sionne egual fi renda 
A Fera, che i.fuoi parti in abbandono 
Lafci, nè più di lor cura fi prenda. 

L’ aride labbra della voce il fuono 
Negàro a i figli s e’1 duol fu lingua, e (file 
Che dille : I miei conforti or dove fono f 

E quei; di cui fuperba, e (ignorile 
La menfa impoverìa le terre, e i mari. 
Or non han cibo, ancorché ofeeno, e vile 

. „ Già 



Già di porpora 5 e d’oro entro i ripari 
Chiudeano il fondo : or muojon per le vie 
Davanti airaiiree logge * e a i limitari* 

Che noftre tolpé fut piu atroci, è rie* 

Che del Giordan sù 1 ’efccrate fponde 
Per genti al mal si pronte * al ben reftie* 

Pur non videt Tirate* e furibónde 
Spade j e fchivaron* di repente eftinti 3 
Le gole infasciatoli * e profonde 

D’ingordi Lupi* a divorare accinti* 



. ... J X • 1 . * . -» /•. ..J Zi i*«‘ 
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TRENODIA NONA- 

... . I 

Accordare i Domine , quid acciderit 
nobis . 

n 

EH ti rammenta 9 o Regnator fnperno » 
Quanto fofferto abbiam di duro affanno » 

A cui fi aggiunfe e vilipendio » e fchcroo; 

Genti firaniere oggi iri pofleffo Ranno 
D’ ógni noftra foftanza s e fui rapito 9 
Come fui proprio» in pafToaltier fen vanno - 

Figlio 9 che vede il Padre fuo tradito» 

E' il Popolo di Giuda} ed è qual Spola» 

Che pianga eftinto il caro fuo Marito. - 

Io pur dirò forfè incredibil cofa i ' < 

Avrien voluto infin venderci il Sole s 
E merce far dell'aer preziófa. 

Che l'acqua» e ’1 foco » che pur eflcr faole 
Comune a tutti » a prezzo a noi fi diede » 
Nc giovar pianti » c fupplici parole. 

Ma 
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Ma v èdi peggio ; in quel, che ragion chiede 
Il poverello afflitto, e plora , c geme » 

Periglio, e morte a fc davanti ei vede: 

. • . * . 

• , ,• * « • • * 1 * * * , 

Ond’egli tace, c’1 collo incurva , e’1 preme 

Sotto del pefo iniquo» e mai non reità 

Dalle dolenti iue fatiche eltreme. 

Quella sii noi fi verfa atra tempefta , 

Perchè facemmo con l’Egijsia, e’1 Sito 
Lega , che tanto fu per noi funefta . 

O perchè certo con maggior deliro 
La noftra idolatrò Gente fupcrha » 

È la lor colpa a noi fruttò marcirò . 

Effi, che l’uva divoraro acerba, . 

Or piu non fono ; p ai miferi nipoti 
Del vaio in fondo il reo licor fi ferba. 

Quei, che noftri già fur fervi, e devoti , 
Scotterò il giogo, ed infultàro ardenti. 
Come Toro, che al tronco il corno arruoti . 

Oh vani, fallaciffimi argomenti , 

Sperar fottrarfi all’ oltraggiofo orgoglio 
'Delle già ferve , e poi difciolte genti ! 

* 4 ■ 1 » , • •*** w 
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Tal pieni d’ amariflìmo cordoglio 

Cercammo, per fuggir Tirata fpada, 
Selv’afpre , e forti , ed inacceffo fcoglio. 

E nel temer, che fovra noi non cada 

Il fiero colpo i ecco in lembianza orrenda , 
Fame ci affalfe per diverfa ftrada . 

E non pur come a Sol, che d’alto fenda , 

Si feo la noftra pelle arida, e bruna > 

Ma come a fiamma , che divampi, e incenda. 

Poi tutte le miferic infieme aduna : 

Quella vince d’ affai } che ’l più bel fiore 
Tolto alle figlie di Sion i ciafcuna 

Pianlein penlar fovra ù fuo primo Onore, 


IL F 1K £. 
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LAMENTAZIONI 

D I 

GEREMIA PROFETA 

TRADOTTE DAL GRECO 

Poi 

RIFORMATE DALL’ EBRAICO 

DALL’ ABATE 

ANTON MARIA SALVINI 

GENTILUOMO FIORENTINO. 
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CAPITOLO PRIMO a 

. ’ . t 


HI, come fola la Città fi (lede » 
Quella Città già sì di popol piena, ,-y." : 
La popolata , qual Vedova , è fatta. 

La Comandante, tributaria, e ferva. ; 
La notte per ripofo altrui dopata 
Tutta ella fpende, abbandonata, in pianto * 
E le lagrime fue nelle fue gote . 

Tra gli Amadori fuoi , chi la confoli 
Non è : tutti gli amici hanla in difpregio ì 
E venuti le fon tanti nemici. 

Dal dolce albergo fuo fgombrò Giudea -• 
Per la povera fua (chiava balfezza. - »~ 

Tra le genti fedè : non trovò requie. * * * 

i-i C 3 Quei» 
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Quei 9 che la perfeguian, colferla tutti . 
Dagli oppreflfori fuoi tolta nel mezzo. 

Le fìrade di Sion veftite a duolo 
Piangon, perchè alla fefta alcun non viene. 
Tutte le Porte fue diftrutte fono. " r ") 

I Sacerdoti Tuoi gernon cattivi. 

Le Vergin fue in fchiavitù condotte^ 

Ed efla in Te dal duolo amara tutta . 

Furo efaltati gli opprcflori fuoi, 

E gl’inimici fuoi fur profperati. 

Che abbaffolla pe’fuoi gran falli Iddio. 

I Pargoletti fuoi van prigionieri 
D’ avanti alla prefenza del Nimico. 

E’ tolta dalla figlia di Sionne 
Ogni bclcade , ed ogni grazia è tolta* 

I primi fuoi , quai duci della greggia, 
Pafcolo non trovaro, e camma ro 
Senza poflanza avanti a chi gli caccia. 
Gerufalem fowennefi de giorni 
Di fua viltate, e delle fue fciagure. 

Di tutte le migliori, e care cofe 
Ch' erano a lei fin dagli anrichi giorni j 
Nel cadere il fuo Popol nelle mani 
Del tribolante j fenza alcuna aita. 

C J Ri * 
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Rifer fchiava veggendola i nimici. 

.Fallo fallì Gerufalem ; per quello 
E' con urto tremendo afflitta, e fcolfa. 
Tutti quei i che porgcanle onor, difpregianla j 
Poiché mirata cbber la fua viltate; 

Ch’Ella geme, e fofpira, indietro volta. 

D’ avanti à’ piedi fuoi è fualozzura. 
DeH’eftremo fuo fin non le fovvennej 
Ed orgoghofa sì n’andava 5 c altera. 

Egli non v’ha pur’ un 5 chela confoli» ; 
Vedi Signor l’abbattimento mio , 

Perocché l’inimico è fatto grande. , < 
Stele veloce l’opprelfor la mano 
Sovra tutte le fuc più care co fe« 

Entrar vide Ella nel fuo Santo Tempio 
Genti, a cui tu. Signor 5 vietato avevi 
Porre in tqa Chiefa le profane piante* 
Tutto il popol di lei fofpiri eftremi i 
Tragge dal fianco 5 c va cercando pane , 
Dieron pel cibo le più care cole j 
Per 1 * alma richiamar, che fc ne già • .. ■«. 
Deh volgiti, Sùnore, e guata , come 
Ella è venuta difprcgiata, c vile. 

O voi, che per la via, da noi pallatei.: . 

C 4 Fer- 
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Fermatevi 5 e guardate} fé v’ha duolo 
Conforme a quel dolor, eh 1 emmi venuto* 
Parlando fopra me con duri accenti 
, Umiliommi il mio Signore, e Dio 
Nel dì dell’ ira dello sdegno fuo- 
Mandò fuoco dall' alto, ov' egli alberga , 
H quel fc feender dentro all’ ofla mie* 

Le reti a’ piè nv aperfe : indietro volfemii 
Diftrutta ferrimi* e tutto ’l <U dolente. 
Sulle mie niquità dello egli fue ; . 

E sì legò di loro il duro giogo: 

S’ avviticchiaron colle braccia mie, 

E falirono fin Tufo dal collo : 

E mia virtù fpoffara, e’nferma giacque} • 
Che Iddio Signore confegnoinmi al duolo; 
Non potrò Io giammai rizzarmi in piedi. 
Tutti i poflenti miei tolfe il Signore 
Di mezzo a me : fopra di me chiamonne 
Il tempo di fchiacciar mia gente feelta. 

Il 7 in pigiò dell’ ira fua il Signore 
Alla. Figliuola vergine di Giuda. 

Per queite cofe io piango , e 1’ occhio mio 
Acqua giù manda j che da me lontano 
Staffi chi mi conloli,chi uchiami „*.,/• 

--1 * D Del- 
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Della vita all’ ufficio I’ alma mia. , - v 
Diftrutti fono i miei figli} e (confìtti j 
Che 1’ inimico a difmifura crebbe. 

Ifpalancò Sión le braccia lue , 

Nè fi trova pur’ un, che la conforti. * 
Contra Giacobbe ordine diede Iddio , 

Che quei d’ attorno fu (Ter fuoi nimici. 
Solima fù tra lor . qual Tozza, e impura. 
Certo, che giufto è Iddio , perchè fua bocca 
Elacerbai ribelle a fua parola. 

Deh afcoltate or tutti quanti o Popoli, 

E’1 dolor mio mirate: le mie vergini, 

I miei fanciulli in fchiavitude andàro. 
Chiamai gli amici miei,* e m’ ingannalo . 

I Sacerdoti miei , gli Anziani miei 
Nella Città tranfiron dallo ftento. 

Perchè il pane bufearono a fe fteffi 
A far tornar ne’ loro corpi 1* Alma . 

Vedi Signor quanta è 1* angofeia mia : 

Che le vifeere mie fi feonturbaro 5 
E dentro a me data ha la volta il Cuore-. 
Perchè ribelle io fui, perch’ io fui fella: 
Fuori il Coltel mi sfiglia ,• entro è qua 1 morte J 
Udiron eh’ io gemea : niun confolami . 

o 


II 
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Il mio màì lutti i mici aimici udirò» 

E goderò 5 perché tu lo facefti . 

Reca il dì) che bandirti, c fmn qual* io. 
Tutta la lor malizia a te he Végna, 

E fa di lor) come di me tu ha’ fatto} 

Per tutte le mie felle iniquitadl. 

Che molti fon miei gemiti, e fofpiti, 

E’i hiio Cuor tutto pieno di dolore , 
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CAPITOLO SECONDO* 


C\ 

A Ome (curò nel furor fuo il Signore 
La figlia di Siónj gittò dal Cielo 
A terra la bellezza d’ifraelle. 

Nè de’fuoipiè dello (gabello punto , 

Nel giorno di fuo fdegno, a lui fovvenne. 
Disfè il Signore, e nulla ebbe pietade, 

L’ abitazioni tutte di Giacobbe . 

Della figlia di Giuda le fortezze 
Diroccò, atterrò col fuo furore. 

Profanò il Regno, e i Principali fuoi. 
Tagliò con ira di furore, tutto 
11 Regno dTfrael già fuo diletto, 

E d’ avanti alla faccia del nimico 

La 
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La mano fua diritta indietro volfe. 

Come fuoco di fiamma , entro a Giacobbe 
Cacciofli accefo, e tutto arfe all’ intorno : 
Armò come nimico l’arco fuo; 

Tenne la delira fua qual opprefsorc. 
Dritta appoggiando alla mira la freccia j 
E Uccile tutto ciò* ch’era di vago; 

Della Vergin di Sion dentro alla tenda 
Rovefciò come fuoco , il fuo furore. 

Fue il Signor come nimico , ftrulTe 
Ifrael, ftrulTe tutti i Tuoi Palagi. 

Diroccò tutte fue Fortezze ; crebbe 
Alla figlia di Giuda angofcia , e pianto., 
E qual’ orto fcoprì la fua Capanna; 

Ed atterrò la Sinagoga fua . 

Fece obbliare Iddio dentro a Sionne 
il dì folcnne, e’1 Sabato ; abborrlo 
Re, e Sacerdote in fuo furore , ed ira* 
S’allontanò dal Santuario Iddio} 

Sgombrò dalla Magion di Santitade j 
E da? lei fua benedizion fottràfle . 

E fcofle in lei, lanciandola, la polvé , 

E del nimico in man le dar le mura 

Dell? fue Rocche, e de Palagi Tuoi. 
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Dì Dio in Cafa dier voce* come à, feda.' 
Volfefi Iddio a minar le mura . ■ ' 
Della Figliuola di Sionne: tefe •/ 

La fu a mifura: non rivolfe il braccio 
Dal pavimento 5 c l’ antimuro pianfe, 

E il muro d’ un volere infermo cadde.’ 

Di lei le porte fi ficcaro in terra. . : 
Guadò 5 ruppe le ftanghe, ed i ferrami' j 
ColRege, e Capo fuo, intra i Gentili- ; 
Legge non è j ed i Profeti fuoi ; ;• ; 0 ■ ' 
Non profetaron profezia da Dioi 
Alfifi in terra sì , fi fletter cheti 

I vecchi della figlia di Sionne. : 

La polve fer lalir fulle lor tefte., 

E fi cinfer di facco intorno intorno : 

Ed abbatterò fconfolate a terra 
Le primarie di Solima Donzelle. 

Venner meno nel pianger gli occhi mici, 1 

II cuor mio fi turbò, e fi Icomnìoffe, - ' 
E rovefeioflì la mia gloria a terra. 

Per l’abbattuta del mio popol figlia. 
Mentre della Cittade per le Piazze 
Mancava il Pargoletto, ed il lattente* 
Alle lor Madri diflero : ov’ è il Pane ? j i 


( 4 6 ) 

Ov'è il Vino ì mcntr’effi nelle Piazze 
Della Città perìan , come feriti; 

E nel Verfar le vite loro in feno 
Alle ior grame * e sbigottite Madri; 
Che dirò 5 che di te ben faccia fede/ 

Cui t’ aflbmiglièrò * figlia di Solima? 

Chi ti darà faluce, o alrnen conforto, 

0 dell’alta Sion Vergine figlia? 

Che il Calice di tuo abbatrimento 

Si fè più grande. Or chi mai faneratti/ 

1 tuoi Profeti a te già profetar© 
Vanitadi* c follìe, nè rivelaro 
Sull’ingiuftizia tua, la veritade> 

Per la tua prigionìa tornare indierro*, y 
Ma pcofctàro a te ftolti argomenti. 
Battermi contra te le mani tutti 
Quei, che patta van per lo tuo camino > 
E fifehiiro , e crollarono la tetta 
Sovra la figlia di Gerusalemme, 
Dicendo E' quefta pur quella Cittade , 
Corooa già di fetta a tutto il Mondo? 
Apriron fopra te la bocca Sua 
Tutti i nimici tuoi : fifehiar , ferraro 
11 dente, diffej ; Noi abbiam disfatto. 

, Quc- 
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Quello è’I giorno da noi farmaco tanto- 
Il provammo 5 il vedenuno : Eccolo giunto « 
Fec? il Signor, ciò cjie pcnfato avea . 
Mandò ad effetto la parola fua, 

L* ordiri , che dato avea da’ giorni antichi . 
Diroccò fenza aver mercede alcuna. 
Allegrò Covra $e i\ tuo nimico, j 
Degli Cppreflòri tuoi innato il Regno . 
Gridò al Signor il loro cpor : fi)* mori 
Della figlia di Sion, fa che difeend* 

11 pianto qual rufcello, c giorno, e ©otite» 
Non ti dar requie, o alcuna fofta mai j 
Nè dell’occhio tuo taccia la pupilla. 
Levati fufo nella notte, e grida 
Là fui principio delle guardie, fpargi 
Come l’acqua il tuo cuore avanti a Dio, 
Alza a Lui le tue mani per la vita 
De' tuoi bambini j che mancar per fame 
Iftramazzati in capo delle vie. 

Guata Signor chi tu cosi conciafti. 
Mangerann’ or le Donne il loro frutto , 

I bambini di nafeita i or fia dunque 
Nel Santuario del Signore uccifo 

II Sacerdote, ed il Profeta uccifo? 


.Giacque-' 
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* Giacquero Culla terra per le vie <• 

► Fanciulli^ e Vecchi ; le Donzelle mie 9 
I miei Garzon»fur meffi a fil di fpada. 
Ucciderti nel dì del tuo furore.* ; 

• Quartier’ non detti ) e man bafsa facefti . 
Tu intimarti) come a dì Colemie 3 
Miei fpa venti d’ attorno) e alcun non fue 3 
Nel giorno dello sdegno del Signore 5 
Che fcappafse ? o che indietro rimanefse« 
Tutto quello) ch'io crebbi) ed allevai 9 
' Ahi loro l'inimico mio diftrufse. 
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CAPITOLO TERZO. 


F ■ 

^ Cco in me 1 * UomS che ’1 baffo flato mira 
Di fua mendicità : fotta la verga 
Dello fdegna Divin, che ftammi fopra . 
Preferì 9 c in fc uro 9 fcnza Lume > adduffemi . * 

Or in me tutto ’l dì volfe fuo braccio* 

Frufta fe la mia carne 5 e la mia pelle 5 
E tribbiò, tutte quante Polfa mie. 

Rinnalzo contra me forte muraglia 9 
Ed accerchiò ferrando il Capo mio* 

Femmi: federe in tenebrofa folTa^ 

Come i morti 9 , che giacciono in eterno. 
Edificommi intorno eccello muro y 
Nè fcapperò : gravommi il fero ai piedi* 
Griderò 9 fclamerò 9 fordo è al mio priego. 
Turò dentro9. e murò le ftrade mie* 

Con riquadrate 9 e ben tagliate pietre > 

D Ed 
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Ed i fentieri mici tutti disfece. 

Orfo artediante a me Égli fi feo , 

E Lione riporto in chiufo aguato* 

I miei fentieri attraversò j disfece . 

Mifemi in pezzi, e defolata femmi. 

Tefe l’arco * e mi fe qual fegno a rtraie * 

E le faette della fua faretra 
Nelle mie reni fc fentire addentro . 
lo rifo fui al Popol tutto mio* 

E fua canzone tutto quanto il die. 
D’amarezze m’ empie* m’empiè d’afTenzk)* 
Con fartate mi ruppe i denti miei * 

E sì mi fece in cenere tornare. 4 
Allungofli da pace l’alma mia, 

Ld obbliai tutto quanto il bene. 

E dirti 5 fi perdéo la mia fortezza * 

E la fperanza mia da Dio Signore * 
Sovvegnati di mia afflizione. 

Di mia battezza* deH’alfenzio , e fefe, 

Sen membrerà con rimembranza eterna* 

E iu me ftruggerafii l’alma mia. 

Kifponderò al mio cuor 5 perciò io fpera. 
Pietà di Dio , che noi non fiam confanti* 
Nè le pietadi lue ci fi vietàro. 

Nuove al mattin ,• grande è la tua vcrtade. 

Mio 
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Mio retaggio il Signor ditte il cuor mioj- 
E per quello ]’ attendo, e’I foffro in pace. 
Buono è’1 Signor a chi l’attende , e in Lui 
Spera, ed all'alma è buon, che lo ricerca. 
Buono a chifpera, e che l’attende, e tace • 
Per aver dal Signor la Tua falvezza. 

Buono è all’Uomo, allorché nelhfuaprima, 
E frefea etade avrà portato il giogo . • 

Starà foletto, taciturno, c quero } 

Poiché fovra lè fletto avrai lo alzato. 

Porrà fila bocca al fiiol > forfè avvi fpeme. 
Porgerà la mafcella a ehi il percuote. 
Bfazieraflì di rifiuto, e d’onta : 

Che non rigetterà lempre il Signore. 
Poiché s*ei diede afflizione, e duolo. 

Eia molta ancora a noi la fua pietate. 

Che di fuocuor non diede affanno, c duolo,. 
Nè i figliuoli dell’ Uom di cuore afflitte* 
per ammaccar fiotto i Tuoi piedi tutti 
I prigionieri miferi del Mondo. 

Pctgiudizio dell' Uom- far declinate 
Avanti della faccia delPAkiffimo 
A pervertir nel fuo giudizio l'Uomo- 
Non mirò Iddio, che sù neU’ako Ciedel 
Chi ditte •’ fia , e 6*j, fuor del Signore? 

t 

D a Ben, 
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Ben , nè mal no ufeirà di bocca all’Alto , 
Perchè Uom vivo dorraflì ? Uom sù fue colpe? 
Scrutiniam, ragguardiam le noftrc vie, 

E fino a Dio Signor ritorneremo* 

Leviamo a Dio ne' Cieli, e mani, e cuori* 
Prevaricammo ; e tu non perdonarti. 
Coprirti con furore; e perfeguiftici* 

Tu ci ucciderti fenza alcun risparmio. 

Te con ferrata nuvola coprirti. 

Acciocché la preghiera non patfafle. 
Scherno, e naufea tra Popoli facefticir 
Su noi fua bocca aprir tutti i nimici. 
Terrore, e laccio avemmo; alta ruina* 
Pelaghi d’acqua mandò l’occhio mio» 

Pel cafo della figlia del mio popolo* 

]1 travaglio non tacque immobil l’occhio. 
Finché non rimirarte il Dio de’ Cieli* 
L’occhio mio all’ alma fc più che non fero 
Tutte le figlie della mia Cittade. 

Qual augellino a caccia mi piglierò 
I miei nimici, e lor non corto nulla. 

Le mie vite legaron nella forta, 

E addoflo a me la lapida girtaro* 

Acque inondarmi fopra il capo mio* 

E dilli : io morto fono , io fon perduto. 

Chi- 
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Chiamai tuo nome, Iddio, dal baffo fondo 
Mia voce udirti, non. coprir tua orecchia 
Nè lento fii a intendere il mio grido , 
Preffo nel dì, quando io chiamai, ti fefti 
E mi dicefti : non aver paura . 

Tu Signor giudicarti l’alma mia, 

E le mie vite, o Dio, tu ricattarti. 
Vederti, Dio, il mio torto, tu fentenziali 
Vederti tutta la vendetta, tutti 
Contra di me i penfamcnti loro . 

Udirti, o Dio, il lor ripudio , tutti 
Contra di me i penfamenti loro . 

Labbra di quei , che contra me fi levauo ,• 
Tutto’l dì contra me la mente loro. 

Il lor federfi , e il lor levarli mira . 

Io lor favola fono, e lor canzona. 
Mercè lor rendi qual di fua man fero» 
Dà lor cordoglio j dà maledizione. 
Perfeguigli a furore, e gli Configgi 
Di lotto a’ Cieli , o mio Signore Iddio. 
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CAPITOLO QUARTO* 


r 

Ome è fcurato l’Oro? è come il fino 
Colore s’è cangiato/ delle vie 
Ai capi fi verfar le fante pietre. 

I figli di Sion? quegli onorati? 

Che fuperbian nell’Oro ? cr come fono 
Riputati? quai fragili ftoviglie» 

Ch’alia fua ruota il Vafellajo forma ! 

Ecco ? che i Draghi traffer fuor le poppe, 
Ed allattàro i Dragoncini loro. 

La figlia del mio Popolo fpierata? 

Qiiafi Struzzo abitante nel deferto. 

La lingua del poppante ? alla fua gola 
Incolloffi attaccata dalla fete. 

Chieggiono pane i pargoletti } è nullo 
Trovafi, che il pan lor, partendo, fpezzi. 
Chi mangiava con lufTo, e fi yeftia. 

Rima» 
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Rimale per le vie ftrutto? c (confitto i 
Chi in grane fi nutria? abbracciò ftercora . 
Tanto l'iniquità della figliuola 
Del Popol mio prefe vigore ? e crebbe ? 
Ch’anco l’iniquità vinfe di Soddoma? 

Che in cener fi converfc in un momento 3 
Né faticàro a minarla mani. 

Suoi Nazzarei più bianchi eran di neve 3 
E rilucevan più d’intatto lattei 
Porporeggiavan qual piropo accefo.» 

Più che Zaffiro era la lor tonfura. 

Più che filiggin venne il lor fembiante ; 

Nè più fi ravvila van per le vie. 

Si conficcò la pelle alle lor offa? 
Seccaronfi ? divennero qual legno. 

I feriti da fpada eran d’aflai 
Più belli de’ feriti dalla fame? 

Che trafitti fen gian? qual’ erba, folti. * 
Ahi? che le man delle pietofe Donne 
Lefsàro i lor bambini ? e furo loro 
In cibo? mentre pefta ? oppreffa giacque 
Del Popol mio la sbigottita figlia. 
Condutfe Iddio a fin lo fdegno fuo 3 

II bollor rovefeiò dell’ira fua? 

Ed in Siónne orribil fuoco accefc? 


( Sé ) 


E divorò di lei le fondamenta . 

I Regi non credéron della terra , 

E tutti quei 5 c’albergano nel Mondo, 
Che l’inimico, e 1’opprelTore entrato. 

Per le Porte forra di Gerofolima ; 

Per li peccati de’ Profeti fuoi, 

De’ Sacerdoti Tuoi per le’ngiuftizie > 

Che’l fangue giufto in mezzo a lei fpargeano • 
Delle vie alli sbocchi fur commofle 
Le guardie fue , e lì bruttar nel fangue , 

E mentre non poteron le pcrfone 
Giugnere , s’attaccarono allevefti. 

La man lungi tenete daH’impure 
Cofe, e pollure, difler, lungi, lungi j 
Non toccate •* fi fon Commoffi, e ac cefi ; 
Dite alle Genti Ei non Rara più in loro- 
Di Dio la faccia è reditaggio noftro. 

Non vorrà riguardargli un punto folo. 

Ch’ efli non rilpettàro i Sacerdoti, 
Nède’Profeti alcuna ebber pietade. 
Mentre ancora eravamo in piedi, e vivi , 

La luce venne men degli occhi noftri. 
Invan mirando noi al noftro a juto. 
Mirammo in Nazion , che non folvonne. 
Demmo la caccia a i pargoletti noftri , 

Che 
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Che per le noftre Piazze non fen giftèro. 
S’apprefsò il tempo noftro. fi compirò 
I dì noftri . è prefènte il noftro tempo. 
Quei 5 cheperfeguon noi, fnelli ne vennero , 
Più che del Cielo l’ Aquile leggieri j 
E fu per le montagne ne volàro j 
E nel deferto a noi polcro aguati. 

Crifto Signor di noftra faccia Ipirto 
Preio è ne noftri guaftì : ove dicemmo' 
Nell’ombra fui vivremo intra le Genti* 
Godi» e gioifci o figlia d’Idumea» 

C’ abiti fovra la profana terra * 

Che del Signore il calice verranne 
A te , e tu ne fia, e piena, ed ebra , 

E ten’ avanzerà anco a buttarne. 

Mancata è tua iniquità » figliuola 
Di Sion , non porrà più tempo in mezzo 
A ritornarti nel tuo patria nido. 

Le iniquitadi tue, Figliuola d’Edom,' 

Ei vifitò, difvelò i falli tuoi. 
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CAPITOLO QUINTO* 


D 

J- m.Ammentati> Signor, ciò che ci è fatto . 
Rifguarda, e vedi la vergogna noftra. 

3La noftra Eredità voka è agH Strani. 
Pafsàr le noftrc Cafe a i Foreftieri. 

Orfanelli rimali fenza Padre > 

E qnai vedove fon le noftrc Madri. 
Coll’argento la noftra acqua beviamo, 

E contrattiamo ancor le hoftre legne. 
Pcrfeguiti noi fiamo infino al collo, 

E lavoriamo fianchi fenza pofa. 

Ed all’ Egitto man demmo., calFAlfiria, 
Perchè di pan reftaffimo fatolli . 

Peccàro i Padri noftrij c più non fono, 

E noi le loro iniquità portammo. 

Ahimè ! che i Servi fon noftri Padroni ; 

Nè v’è chi dalle Ior mani ci franchi . 

Il 
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11 noftro pane colle noftre vite 
Guadagnerem 3 fotto la fcimitarra. 

Che fopra capo n’è, Tempre al deferto* 
Qual fornello abbronzata è noftra pelle * 
E’ncotta* e fcrepolata j fiata a fronte 
Delle bufere orribili di fame. 

Le femmine in Siònne umiliàro* 

E di Giudea nelle città le Vergini. 

I Tuoi Signori in mah di loro appefi, 

E gli Anziani fuoi difonoiati. 

Sua gioventude eletta il pianto prefe , 

E i Giovinetti fvennero tra i ceppi,' 
Mancàro i Vecchi dalla porta > e ’1 fiore 
Di gioventù mancò da i- Talari loro,* 

Fece la gioja del cuor noftro 5 finei 
Ed in pianto è rivoltoli noftro core* 

Cadde di capo la ghirlanda noftra. 

Guai fopra di noi j perchè peccammo - 
Di ciò ci venne doglia 5 e il cuor fu trifto j 
Di ciò s’attenebràro gli occhi noftri 
Sul monte di Sión, perchè f parlo» 

Le volpi difcorrcvano per eflb. 

Ma tu, Signor, v’abiterai in eterno* 

E d’ etade in etade il trono tuo. 

Perchè per Tempre, ohimè, ci obblierai. 

Con 
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Con invincibil tua dimenticanza , 

Per lunghezza di giorni , abbandonandoci f 
Tornaci a te. Signote» e torneremo, 
Ritorna j noftri dì, come dappria. 

Poiché da te tu ci gittafti lungi, 

E finor Rato Tei irato force. 
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